21 settembre 2011
San Matteo Apostolo

Carissimi presbiteri, diaconi, religiosi-e, fedeli laici,





la grazia e la pace del Signore sia con voi.
Desidero comunicarvi che il prossimo 14 ottobre darò inizio ad una nuova esperienza di Visita pastorale.

Vorrei, anzitutto, richiamare il suo significato. La Visita pastorale è uno degli atti più significativi del ministero del Vescovo. 
Nella Visita pastorale il Vescovo viene in contatto personale immediato con la Comunità cristiana che vive in un determinato territorio.

Ha quindi modo di conoscere meglio le persone e le situazioni, le esigenze e le difficoltà, i punti di forza e di debolezza della vita cristiana e dell’azione pastorale. 

La Visita non è tuttavia da considerare come un mero atto amministrativo. Essa mette in rilievo la figura e il ministero del Vescovo, quale segno sacramentale di Gesù Cristo, Buon Pastore, guida della Chiesa.
Sulla scia di una ricca tradizione, ho compiuta la Visita pastorale alla nostra Diocesi dal 1994 al 2010 presentandone il profilo ed i caratteri con la Lettera pastorale “Il Signore viene a visitare il suo popolo”. Com’è indicato dalla durata – 16 anni – è stata una Visita capillare, prolungata e intensa alle Comunità ecclesiali.
L’ho impostata secondo un “modello pastorale” che ho costantemente seguito:

· incontro con le singole parrocchie
· riunite a rete nel Vicariato
·  incontro e dialogo con le istituzioni e principali realtà del territorio: Comune, scuola, sanità, mondo del lavoro, volontariato, sport.

Da quando ho cominciato la Visita pastorale, è venutosi ad ampliare e rafforzare il fenomeno dell’immigrazione, assumendo un profilo non soltanto congiunturale, ma strutturale. Si è pensato quindi di dare una risposta al fenomeno mediante una organizzazione pastorale stabile di alcune comunità etniche cattoliche. Ho quindi concluso la Visita pastorale ai Vicariati della Diocesi, incontrando queste nuove Comunità, guidate da Sacerdoti della loro nazione o lingua e cultura e, in un caso, anche da Religiose.

La Visita Pastorale ha comportato una certa fatica, ma è stata certamente una grazia, di cui sono profondamente riconoscente al Signore.

Sento anche il dovere di ringraziare tutti voi, in particolare i presbiteri, i consigli pastorali, il coordinamento vicariale, i catechisti, gli animatori, e tutte le altre persone che l’hanno preparata e accolta con spirito di fede e di comunione ecclesiale.

Dopo la Visita, ho indirizzato una lettera a ciascuna parrocchia, a volte anche al Vicariato, per incoraggiare, stimolare e indicare degli orientamenti di ordine pastorale.

Vorrei esprimere, in sintesi molto stringata, qualche valutazione dell’esperienza vissuta.
Ho trovato e visto un impegno encomiabile, un’ammirevole dedizione di presbiteri, laici, religiose, religiosi nel campo della vita pastorale. Vorrei incoraggiare a proseguire in questo impegno, ispirato da viva fede e dall’amore ardente a Gesù Cristo, alla Chiesa, alle anime, sostenuto da una robusta spiritualità, compiuto nella carità, nella comunione, nella corresponsabilità, animato da spirito missionario.
Il punto centrale dell’attività pastorale riguarda la vita di fede, la trasmissione e la testimonianza della fede nel contesto socio-culturale odierno.
Dal punto di vista della partecipazione alla vita ecclesiale ho rilevato una discreta “tenuta”, ma anche una lenta e progressiva erosione, una crisi dei valori cristiani, visibile soprattutto nella mentalità, negli stili di vita delle famiglie e delle nuove generazioni. Mi risulta chiara l’esigenza di una “nuova evangelizzazione” che richiede anzitutto una più alta qualità di vita e di testimonianza cristiana nei “praticanti” e negli operatori pastorali. La vera riforma è anzitutto riformare se stessi e le nostre Comunità mediante un’adesione più fedele e coraggiosa al Signore e al Vangelo.
È chiara la necessità di re-impostare l’iniziazione cristiana. Vorrei sottolineare l’importanza di proposte formative robuste e di una forte spiritualità, attinta alle genuine fonti della vita e della ricca tradizione ecclesiale.

La parrocchia rimane di fondamentale importanza.

L’evoluzione in atto, tuttavia, richiede sempre più che si apra alla collaborazione, anche organica, con le parrocchie vicine – ecco l’Unità Pastorale – e nell’ambito vicariale. Nel contempo, il venir meno del numero dei presbiteri provoca a valorizzare il volto ministeriale della Chiesa, promovendo attivamente il ministero del Diaconato e altre figure ministeriali. Anche in questo caso l’attenzione va data alla formazione. La qualità è decisiva rispetto alla quantità.
Due elementi caratterizzanti l’impostazione della Visita pastorale sono stati l’importanza data al Vicariato e insieme l’incontro e il dialogo con le principali realtà e ambiti di vita del territorio.
Ho riportato un’impressione positiva degli incontri con i Sindaci, che spesso hanno il desiderio di una maggiore collaborazione con la parrocchia; così pure con il mondo del lavoro e dello sport. Le maggiori difficoltà le ho incontrate nel proporre le visite alla scuola, da parte di alcune persone, non degli alunni, con i quali mi sono sempre trovato a mio agio.
Ritengo che la pastorale scolastica meriti maggiore attenzione e un aggiornato interesse e impegno da parte delle comunità cristiane.

Ora che ho concluso questa laboriosa Visita pastorale alla nostra vasta Diocesi e l’età avanza, potrei pensare a “riposarmi”. Ma S. Gregorio Barbarigo e ancor più il Signore mi richiama che al mio ministero non è permesso non dico l’ozio, ma neppure la pigrizia e il quieto vivere. L’apostolo S. Paolo mi stimola prodigarmi per voi  (cf. 2 Cor. 12,15) con lo spirito del buon pastore che dà la vita per le sue pecorelle (cf. Gv 10, 11-15)
Ho deciso, pertanto, di riprendere la Visita pastorale alla nostra amata Diocesi. Non, tuttavia, secondo il modello della precedente ma più concentrata. 
Pertanto, dopo un incontro con il Vicario episcopale per la Pastorale cittadina e i Vicari foranei della Città, mi propongo di compiere la Visita Pastorale anzitutto ai sei Vicariati cittadini, secondo un calendario predisposto. 
Successivamente mi propongo di incontrare gli altri Vicariati della Diocesi, cominciando da quelli che ho visitato per primi.
La Visita avrà un carattere essenzialmente vicariale, e in essa saranno coinvolti, oltre al Vicariato, anche gli Uffici diocesani.

La mia intenzione è di “ascoltare” per “discernere” insieme l’esperienza e le esigenze odierne in vista di una rinnovata opera pastorale.

In particolare incontrerò volentieri i presbiteri, singolarmente e insieme, in spirito di comunione.
Altro incontro sarà con gli operatori pastorali, il Coordinamento pastorale vicariale, in cui esaminare alcuni orientamenti pastorali prioritari.

Momento centrale della Visita sarà la celebrazione dell’Eucaristia e altri momenti di preghiera vivendo la comunione con Gesù Cristo Crocifisso e Risorto, fonte di vita e di speranza.
Affido con fiducia questa importante iniziativa all’intercessione materna di Maria, di S. Gregorio Barbarigo e dei nostri Santi protettori.

Invoco su voi e su tutta la Diocesi la benedizione del Signore e in comunione di fede mi confermo









 Padre Vescovo Antonio
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